LA CONTEMPLAZIONE


La contemplazione è la condizione essenziale di qualsiasi forma di annuncio cristiano Non si può essere missionari del Vangelo senza avere uno spirito contemplativo: quale Buona Notizia portiamo se non “conosciamo” Gesù attraverso la contemplazione assidua della Sua persona?...

PREGHIERA INIZIALE


Il breve momento di preghiera con cui inizia l’incontro, lo faremo utilizzando un semplice testo come questo:
DUE CHIACCHIERE CON GESU’

Signore, ho guai d’ogni genere,

ma grazie a Dio mi accorgo 

che una piccola chiacchierata con Gesù aggiusta tutto.

Fratello, me lo ricordo bene:

quand’era un peccatore perduto

gridai: “Gesù, abbi pietà!”

ma l’anima mia rimase tutta quanta sottosopra

finché udii il mio Signore Gesù che mi diceva:

“Vieni qui, io sono la via”.

Sì, una piccola chiacchierata con Gesù aggiusta tutto.

A volte il fulmine biforcuto e il tuono rombante 

dei dolori e delle tentazioni

rendono la vita difficile a me e anche a voi, 

ma Gesù è il nostro amico

e ci sosterrà sino alla fine.

Sì, una piccola chiacchierata con Gesù aggiusta tutto.

Signore, ho guai d’ogni genere,

ma grazie a Dio mi accorgo 

che una piccola chiacchierata con Gesù aggiusta tutto.

 (L. ROSADONI - a cura di -, Due chiacchiere con Gesù aggiustano tutto, pp. 47s., Torino 1971)
1. CATECHESI INTRODUTTIVA
Primo momento: Un contesto di Preghiera…
Si può iniziare la catechesi sulla contemplazione, spiegando come la capacità contemplativa può nascere solo dall’abitudine al dialogo con Dio: contemplazione come forma più alta di preghiera. 

Proponiamo alcuni brevi riferimenti tratti da un/a:
· Testo biblico:

· I Ts 5, 17-18: “Pregate incessantemente”
In aggiunta, suggeriamo:
· Ef 6, 18: “Pregate con ogni sorta di preghiere”

· I Tm 2, 8: “Voglio dunque che gli uomini preghino”
                  _    Mc 1,35: “si ritirò in luogo deserto e là pregava”
· Testimonianza:
· RICORDATEVI DI DIO

Ricordatevi di Dio, perché in ogni istante egli si ricordi di voi. Se si ricorda di voi, vi darà la salvezza. Non dimenticatelo lasciandovi sedurre da distrazioni vane. Volete forse che vi dimentichi nei momenti delle vostre distrazioni?

Rimanetegli vicini e obbedienti nei giorni della prosperità. Potrete contare sulla sua parola nei giorni difficili, poiché la preghiera vi renderà sicuri della sua presenza costante. Rimanete incessantemente dinanzi al suo volto, pensatelo, ricordatelo nel vostro cuore. Altrimenti, se lo incontrate appena di tanto in tanto, rischiate di perdere la vostra intimità con lui.

La familiarità tra gli uomini avviene mediante la presenza fisica. La familiarità con Dio consiste nella meditazione e nell’abbandono in lui durante la preghiera.

Chi vuol vedere il Signore, purifichi il suo cuore col ricordo continuo di Dio. Arriverà a contemplarlo ogni istante e dentro di sé sarà tutto luce.

(Isacco di Ninive, La filocalia in Th. SPIDLIK, Breviario patristico, p. 365, Torino 1971)
Secondo momento: … genera la Contemplazione
La catechesi scende poi nello specifico, descrivendo le caratteristiche fondamentali della contemplazione e le condizioni di cui necessita. 

La contemplazione non è facile e immediata, anche perché non nasce da una esigenza pratica così evidente come nel caso della preghiera. La preghiera, infatti, può venir fuori dal bisogno di affidare a Lui quello che non riusciamo a risolvere, la contemplazione è oltre: quando ci si libera dai propri bisogni si comincia a pregare per gli altri finché non si ha più nulla da chiedere e Gli si sta di fronte solo perché è piacevole sentire la Sua presenza.
Proponiamo alcuni brevi riferimenti tratti da un/a:
· Testo biblico:

· Lc 10, 38-42: “Maria ha scelto la parte migliore”
In alternativa, suggeriamo:
· Sal 63 (62): “Di Te ha sete l’anima mia”
· Testimonianza:
· LA PREGHIERA CONTEMPLATIVA
Quando partii per il deserto avevo lasciato tutto com’è l’invito di Gesù: situazione, famiglia, denaro, casa. Tutto avevo lasciato meno… le mie idee che avevo su Dio e tenevo ben strette riassunte in qualche grosso libro di teologia che avevo trascinato con me laggiù.

E là sulla sabbia continuavo a leggerle, a rileggerle, come se Dio fosse contenuto in un’idea e avendo belle idee su di Lui potessi comunicare con Lui.

Il mio maestro di noviziato continuava a dirmi: “Fratel Carlo, lascia stare quei libri. Mettiti povero e nudo davanti all’Eucarestia. Svuotati, disintellettualizzati, cerca di amare…contempla…”. Ma io non capivo un bel nulla di ciò che volesse dirmi. Restavo ben ancorato alle mie idee.

Per farmi capire, per aiutarmi nello svuotamento mi mandava a lavorare. Mamma mia!  Lavorare nell’oasi con un caldo infernale non è facile! Mi sentivo distrutto. Quando tornavo in fraternità non ne potevo più.

Mi buttavo sulla stuoia nella cappella davanti al Sacramento con la schiena spezzata e la testa che mi faceva male. Le idee si volatilizzavano come uccelli fuggiti dalla gabbia aperta. Non sapevo più come cominciare a pregare. Arido, vuoto, sfinito: dalla bocca usciva solo qualche lamento.

L’unica cosa positiva che provavo e che cominciavo a capire era la solidarietà con i poveri, i veri poveri. Mi sentivo con chi era alla catena di montaggio o schiacciato dal peso del giogo quotidiano. Pensavo alla preghiera di mia madre con cinque figli tra i piedi e ai contadini obbligati a lavorare dodici ore al giorno d’estate.

Se per pregare era necessario un po’ di riposo, quei poveri non avrebbero mai potuto pregare. La preghiera, quindi, quella preghiera che avevo con abbondanza praticato fino ad allora, era la preghiera dei ricchi, della gente comoda e ben pasciuta, che è padrona del suo tempo, che può disporre del suo orario.

Non capivo più niente, o meglio, incominciavo a capire le cose vere. Piangevo!

E fu proprio in quello stato di autentica povertà che io dovevo fare la scoperta più importante della mia vita di preghiera. Volete conoscerla?

La preghiera passa per il cuore, non per la testa.

Sentii come se una vena si aprisse nel cuore e per la prima volta sperimentai una dimensione nuova dell’unione con Dio. Che avventura straordinaria mi stava capitando. Non dimenticherò mai quell’istante. Ero come un’oliva schiacciata dal torchio. Al di là della “sofferenza”, che dolcezza indicibile mi inondava tutta la realtà in cui vivevo.

La pace era totale. Il dolore accettato per amore era come una porta che mi aveva fatto transitare al di là delle cose. Ho intuito la stabilità di Dio.

Ho sempre pensato, dopo di allora, che quella era la preghiera contemplativa.
(C. CARRETTO, Deserto in città, pp. 23ss, Milano 1978)
2. IMPEGNO DI GRUPPO
La contemplazione si impara lentamente e con pazienza. All’inizio è faticosa: pensate al silenzio dell’ora di adorazione… quando:

· è difficile abbandonare i nostri pensieri; 

· la posizione nel banco ci dà fastidio;

· le membra ci sembrano intorpidite; 

· ci inginocchiamo per poi sederci di nuovo; 

· spostiamo i piedi al di qua e al di là dell’inginocchiatoio. 

Tanto più se guardiamo l’orologio e ci accorgiamo che sono passati appena dieci minuti…  Possiamo alzarci e andar via oppure rimanere e lottare con gli sbadigli. Ma è solo rimanendo che iniziamo il dialogo con Lui.

Per questo, suggeriamo come impegno da vivere, quello di sperimentare, dopo cena una esperienza di contemplazione; senza timore di evidenziare eventuali difficoltà.

PREGHIERA CONCLUSIVA


Affidiamo alla preghiera i frutti dello spirito di questo incontro. L’annuncio missionario trae origine e si conclude nella contemplazione di Dio.
 Ecco una proposta:
CANTATE A DIO CON ARTE
Come il silenzio del mondo all’alba

quando si ode la luce destarsi

o come il bosco che è tutto in ascolto

dell’usignolo che canta la notte:

così pure noi facciamo silenzio;

sensi e pensieri placati in silenzio,

diventi il cuore il chiostro di Dio,

dove lo Spirito prega per noi.

Tutta la Chiesa si apra alla voce,

come una sposa che ode lo sposo

cantare o gemere in pene d’amore:

è questa, questa la sola preghiera.

(D. Turoldo, Cantate a Dio con arte, in G. RAVASI, D. TUROLDO, Il canto della rana, p. 26, Casale Monferrato 2003)
